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Il 22 febbraio 1551 Sant’Ignazio di Loyola istituì un collegio di istruzione gratuita classica e teologica con 15 studenti in una modesta sede sulle pendici del colle capitolino: si chiamava allora Collegio Romano. Ottenne già nel 1553 il diritto di conferire i gradi accademici in filosofia e teologia. Gregorio XIII, la cui munificenza è ricordata nel nome di Università Gregoriana, si preoccupò di costruire una sede più adatta, nell’attuale piazza del Collegio Romano, dove i gesuiti rimasero sino alla soppressione dell’Ordine. Vi tornarono dopo la rifondazione della Compagnia, ma ne vennero nuovamente espulsi nel 1873, in seguito alla presa di Roma da parte del Regno d’Italia. La sede attuale, in Piazza della Pilotta, fu costruita dopo i Patti Lateranensi e inaugurata nel 1930. Pio XI volle associati all’Università anche il Pontificio Istituto Biblico e il Pontificio Istituto Orientale, in modo che cooperassero tra loro pur restando istituzioni giuridicamente separate. [...]





Tentando di precisare l’intimo legame tra la spiritualità ignaziana e la fondazione del Collegio Romano, tra la visione d’Ignazio e l’Università Gregoriana, rischiamo molto di mettere in rilievo questo legame quale esiste oggi dopo tanti secoli di esperienze positive e negative, e di non esaminarlo nel suo inizio nel XVI secolo. Nel nostro millennio le caratteristiche dell’educazione gesuitica, bene elaborate e molto diffuse, ricordano qualità che sono in continuità con l’esperienza originale di Sant’Ignazio e dei suoi primi compagni e con il servizio specifico che la Compagnia da lui fondata intende offrire a servizio della Chiesa. Non c’è dubbio che i gesuiti, i quali per secoli hanno contribuito a fare della Gregoriana quello che è oggi, hanno messo in opera molti elementi decisivi della visione ignaziana. Tuttavia, se è vero che c’è continuità, è anche innegabile che la discontinuità con Ignazio nel primo quinquennio del suo governo della Compagnia è tale che la vocazione pedagogica e umanistica dei primi gesuiti appare accidentale.





Uno storico ha potuto scrivere che Ignazio non nutriva il minimo progetto nella linea di un ideale di pedagogia umanistica, né per lui né per i suoi compagni. Precisamente da questo sorge nello storico il desiderio di conoscere la via segreta per la quale questo ideale viene alla luce, per stabilire così il legame tra un’eventuale visione d’Ignazio e la fondazione del Collegio Romano. Perché quando i primi gesuiti, ad appena dieci anni dalla fondazione della Compagnia, si imbarcano nell’avventura educativa dei collegi, è chiaro che essi non erano ben preparati a questo compito e che certamente non potevano prevedere l’impatto che tale avventura avrebbe avuto su di loro e sul dinamismo interno della Compagnia; ma questa accidentalità non esclude affatto che essa riveli, malgrado tutto, una profonda caratteristica della visione d’Ignazio, portata sul mondo culturale del suo tempo, illuminata dalla sua fede nella Chiesa e in colui che è il Vicario di Cristo in terra.





Si potrebbe eventualmente argomentare che il legame tra la visione d’Ignazio e i collegi, soprattutto il Collegio Romano, era salvo, ma che l’esecuzione pratica lasciava a desiderare. La corrispondenza d’Ignazio con i suoi primi compagni mostra che quasi sotto tutti i rapporti immaginabili la Compagnia non era sufficientemente preparata ad aprire a ritmo veloce - tutti gli anni quattro o cinque collegi in più - tante istituzioni educative, giungendo nel 1553 a una crisi di personale, che si manifesta per lunghi anni quasi endemica, al punto che Gioseffo Cortesono, rettore del Collegio Germanico di Roma dal 1564 al 1569, pronuncia questo duro verdetto: “Assumendo molti collegi, la Compagnia sta per distruggersi”. Per mancanza di preparazione i gesuiti fanno brutta figura in classe, non dominano sempre la materia insegnata e soprattutto, essendo spesso stranieri, parlano il latino con un accento che sconcerta i romani autoctoni, estremamente sensibili a questa purezza linguistica. Inoltre, in modo particolare fanno difetto gesuiti che per formazione o temperamento siano in grado di assumere le esigenti responsabilità amministrative richieste dal Collegio Romano e da quelli nati nella sua scia.





Nonostante tutte queste reali difficoltà, che non saranno limitate al solo XVI secolo, il successore d’Ignazio, Laínez, può fare una dichiarazione di principio che riflette senza dubbio la visione d’Ignazio e la sua missione di “aiutare le anime”, di aiutare le persone a incontrare personalmente il loro Creatore e Salvatore, colui che è all’amoroso inizio della loro esistenza e ne è il fino in quanto Dio d’amore. Ecco ciò che dice Laínez il 10 agosto 1560, per mezzo del segretario Polanco: “In maniera generale, la Compagnia considera due modi di aiutare il nostro prossimo: uno nei collegi, per mezzo dell’educazione della gioventù nelle lettere, l’insegnamento e la vita cristiana; l’altro, ovunque, assistendo ogni genere di persone, mediante le prediche, le confessioni e ogni altro mezzo compatibile con il nostro modo proprio di procedere”. La priorità apostolica è così data al lavoro dei collegi, e Polanco conclude: “Ogni gesuita deve contribuire a portare da parte sua il peso dei collegi”.





Per Polanco non c’è alcun dubbio che la grande virata del 1548 – l’apertura di un collegio a Messina - non è affatto incompatibile con la visione originale d’Ignazio. Al momento della fondazione di un collegio a Bologna (1551) lo stesso Polanco poteva scrivere: “L’idea piacque a Ignazio che si era sempre mostrato molto interessato all’educazione della gioventù nelle lettere e nelle cose dello spirito”. Scrivendo nel 1555 a Borgia che “nostro padre” Ignazio, particolarmente in questo periodo iniziale dei collegi, desidera che “i collegi si moltiplichino piuttosto che le case”, Polanco faceva sapere che Ignazio era disposto ad accettare immensi sconvolgimenti all’interno stesso della Compagnia per far posto a questo nuovo ministero apostolico. [...]





Se tutti i primi compagni d’Ignazio, che avevano studiato all’Università di Parigi, mantengono, pur essendo amici nel Signore, un tono accademico nella loro corrispondenza salutandosi con i loro titoli: al licenziato Antonio de Araoz, al maestro Simon Rodrigues, (più tardi) al dottore Pietro Canisio..., tuttavia essi ancora si rifiutano di assumere attivamente nella Compagnia la responsabilità di un collegio o di una Università. Le Costituzioni del 1542 portano ancora le prescrizioni: “Fare collegi nelle Università... Né studi né corsi pubblici nella Compagnia”. Per i nuovi venuti nella Compagnia che non hanno ancora compiuto gli studi, ci si accontenta di servirsi passivamente di strutture universitarie esistenti, costruendo accanto a queste Università, come a Coimbra e a Padova, a Lovanio e a Colonia, “collegi” che sono in realtà convitti.





Il motivo di questa utilizzazione passiva delle Università è il desiderio di essere pellegrini sull’esempio degli apostoli, di essere in missione, di vivere di elemosine dando gratuitamente ciò che gratuitamente avevano ricevuto da Dio, di essere apostolicamente disponibili e quindi mobili. Per realizzare questo ideale apostolico il collegio, che è inevitabilmente immobile e pone necessariamente un problema economico, sembra nettamente incompatibile con la visione d’Ignazio.





Al contrario, in questo periodo appare una seconda caratteristica: la romanità. Per sapere dove e come impegnarsi in quanto pellegrini-apostoli nella via del più grande servizio del Signore, i primi compagni si rivolgono alla Sede Apostolica, non solamente perché il Papa conosce meglio di altri i bisogni della Chiesa, ma anche e soprattutto perché è il Vicario di Cristo sulla terra. Se, in un primo momento, la missione data dal Sommo Pontefice non sembra essere che un mezzo sussidiario per conoscere la volontà del Signore, la visione avuta alle porte di Roma, a La Storta, conferma Ignazio e il suo piccolo gruppo in una disponibilità universale ad profectum animarum in vita et doctrina christiana et ad fidei propagationem. Grazie a questa libertà di essere disponibili apostolicamente, essi non fanno più la loro opera ma quella della Chiesa, e non si fissano più nelle loro scelte come la missione antiprotestante, o nei loro ministeri come la predicazione o il collegio. Tutte queste scelte e ministeri sono aperti, ma sta al Vicario di Cristo sulla terra servirsene per orientare  apostolicamente la Compagnia là dove egli vuole: “Tutto ciò che Sua Santità ordinerà per il progresso delle anime e la propagazione della fede, sia che ci invii presso i Turchi o nel Nuovo Mondo, o presso i Luterani o in qualche altro popolo fedele o infedele”. [...]





Il Collegio Romano avrà sempre più un’altra funzione nella visione d’Ignazio. La città di Roma, in quanto tale, non aveva bisogno urgente di avere un collegio, o ne aveva meno di altri luoghi in Italia più bisognosi. Ma, data la sua fede nella “romanità” della Chiesa, Ignazio ritenne che la città del Vicario di Cristo non solamente doveva avere un collegio, ma questo era chiamato a divenire il prototipo di tutti gli altri sparsi nel mondo e a svilupparsi come Università delle nazioni, sempre più a carico di tutta la Compagnia, nella quale - come avviene ancor oggi - ogni Provincia deve considerare la Gregoriana come una delle sue opere e missioni. Quando Ignazio morì, la Compagnia dirigeva già, con il Collegio Romano, 40 collegi, secondo i sensi molto differenti della parola “collegio”.





Con questa fioritura di una supercategoria apostolica educativa fortemente attiva, la Compagnia ha perduto o indebolito la visione d’Ignazio? Sembra che egli stesso abbia in qualche modo sentito il terreno vacillare sotto i suoi piedi, fino al punto di chiedere al Sommo Pontefice, Giulio III, la conferma che questo sconvolgente cambiamento provocato dalla fondazione dei collegi corrispondeva alla Compagnia approvata da Paolo III. Basta scorrere la corrispondenza d’Ignazio per valutare i numerosi e profondi cambiamenti che l’impegno attivo nella fondazione dei collegi comportava, fino al punto di mettere in discussione la sua visione e missione iniziale. Si passa dapprima da un regime di povertà, basata sull’esigenza di mendicare e sull’obbligo di un apostolato gratuito senza remunerazione e senza stipendi, a una crescente preoccupazione per trovare e amministrare i considerevoli fondi indispensabili per la fondazione e la gestione dei collegi.





Praticamente Ignazio deve introdurre due regimi radicalmente differenti all’interno della Compagnia. Infatti la mobilità missionaria dei primi gesuiti - tanto "preti pellegrini" che intraprendono le "missioni" che il Vicario di Cristo in terra loro affida, quanto "cavalieri erranti" che hanno nel sangue l’"andare nei luoghi più diversi" (diversa loca peregrare) - è fortemente intaccata dalla stabilità indispensabile del personale docente dei collegi.  Il crescente inserimento di gesuiti nei compiti educativi diminuiva la disponibilità della Compagnia nei confronti delle missioni papali, fino al momento in cui il collegio, e in particolare il Collegio Romano, è riconosciuto pienamente come una missione papale: infatti fino ad oggi il lavoro nella Gregoriana è svolto come un vero adempimento del quarto voto concernente le missioni.





In una delle sue ultime lettere (10 giugno 1556) Sant’Ignazio, tanto apostolicamente dinamico, fa un sorprendente elogio della stabilità apostolica: “Quando la divina bontà ci aprirà la via che per il momento sembra essere abbastanza bloccata in Germania inferiore, noi abbiamo l’intenzione di inviare ancora alcuni gesuiti nei collegi. Si otterrà così [...che] il frutto, una volta prodotto dalla seminagione della parola di Dio e dai sacramenti, potrà conservarsi e crescere grazie alla dimora salda e stabile dei nostri”.





Un terzo profondo cambiamento derivato dall’impegno attivo nel mondo dell’educazione sarebbe oggi messo sotto il titolo molto discusso dell’identità cattolica e ignaziana delle istituzioni della Compagnia. Indubbiamente nel XVI secolo il problema si poneva diversamente che nel nostro millennio; ma soprattutto in una corrispondenza di Sant’Ignazio con il Padre Laínez (21 maggio 1547), il quale sembra convinto che le reclute della Compagnia perdano il loro tempo e le loro forze nelle “cose di umanità”, si fa già strada il rischio di non esprimere più con franchezza e coraggio il Cristo, e solamente il Cristo crocifisso, poiché il collegio si deve occupare di una complessa massa di problemi e soprattutto di una “umanistica” professione di fede.





Ai nuovi bisogni di una civiltà in transizione Ignazio non risponde da intellettuale, ma come un uomo che sente intuitivamente e apostolicamente che chi non sa bene servirsi delle lettere e delle scienze non ha molte possibilità di essere parte attiva dei dinamismi che nel suo tempo stavano per cambiare il mondo e risanare la Chiesa del Signore.  Invece di vedervi un ostacolo alla sua missione, Ignazio scopre nella conoscenza delle lettere e delle scienze una concretizzazione della sua visione che le lettere e le scienze umane sono mezzi che chi crede al Creatore di tutto deve essere felice di mettere in pratica, trattandosi di “cose che, praticate nell’amore di Dio, non ne dubito, cooperano al bene e non poco”. E’ così che per “aiutare le anime”, orientato dalla Sede Apostolica, Ignazio assume questa nuova missione dei collegi, che sembra in un primo tempo distruggere la sua visione missionaria, ma che in realtà le dà un’ampiezza inattesa e tuttavia autentica, come testimonia la lunga storia del Collegio Romano continuato dalla Gregoriana. Che la Pontificia Università Gregoriana possa rimanere fedele a questa esigente missione a servizio del Vicario di Cristo sulla terra.


(Originale Italiano)


